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TIR. La produzione/   Il film  di Alberto 
Fasulo, in concorso al Festival del Film di Roma,  segue 
gli spostamenti di un camionista alla guida di un TIR, 
lungo il  famoso “Corridoio n° 5”;  così l ’autore ha trovato 
i finanziatori lungo il percorso della storia

Cabina
DI regiaAlcune immagini 

delle riprese di 

“TIR”: il film ha alle 

spalle un lavoro 

di cinque anni fra 

ricerche, scrittura 

e realizzazione

 Carolina Mancini

“T
IR” di Alberto Fasulo, in concorso al Festival del 
Film di Roma, è una storia al confine: nella  forma 
e nel contenuto, nel genere e nella modalità pro-
duttiva. Come il film segue gli spostamenti di un 

camionista alla guida di un TIR, lungo il  famoso “Corridoio n° 5” 
(uno degli assi portanti dell’Europa, che nei piani dell’Unione Eu-
ropea unirà Lisbona con Kiev), così l’autore ha trovato i finanziato-
ri lungo il percorso della storia. L’entità del budget, 350 mila euro, 
non deve far pensare a un piccolo film, perché la complessità dell’ar-
chitettura costruita dall’autore, che di “TIR” è anche produttore, 
con Nefertiti Film assieme a Nadia Trevisan, in coproduzione con 
la croata Focus Media di Irena Markovic, è tale da rappresentare 
“un modello di costruzione produttiva estremamente innovativo”. 
Il commento è di  Paolo Vidali, direttore del Fondo Audiovisivo FVG 
che con un contributo di 10 mila euro  ha segnato la partenza del progetto,
Alberto Fasulo è friulano, e “TIR” è un prodotto fortemente “Made 
in FVG”, come sottolinea Federico Poillucci, presidente di FVG Film 
Commission: “Alberto è il primo autore locale che è stato finanziato 
dal nostro territorio, con “Rumore Bianco”, a cui la Film Commission 
dette un contributo di 20 mila euro. Era un esordiente, adesso è di-
ventato un professionista. Di conseguenza anche l’investimento della 
Film Commission (50 mila euro) e del Friuli Venezia Giulia Film Fund 
è stato più del doppio”.
“La crescita professionale di Fasulo è anche il prodotto delle politiche 
regionali del settore cinematografico e  quindi della Film Commission, 
e del Fondo Audiovisivo FVG”, continua Poillucci. 
“La nostra soddisfazione per la sua partecipazione al Festival del Film 
di Roma segue a ruota quella per la partecipaione di “Zoran, il mio 
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TIR. La coproduzione/ 
Irena Markovic di Focus Media e 
Sanja Ravlic del  Croatian 
Audiovisual Centre raccontano 
perchè sono entrate nel film 

La nuova 
Europa 
in corsa

U
n tassello che impreziosisce la pro-
duzione di “TIR “è la coproduzione 
con la Croazia. “Quando ho incon-
trato Alberto Fasulo per la prima 

volta al workshop di Eurodoc Transregionale 
nel 2009 –racconta la coproduttrice del film 
Irena Markovic di Focus Media - ho capito 
immediatamente che lui è un autore unico, 
con un modo di pensare e di lavorare interes-
sante e molto specifico. Non solo per l’idea che 
sta alla base del progetto, ma anche per la stra-
ordinaria creatività che emerge in ogni detta-
glio del suo pensiero sul film”. Al workshop 
Irena Markovich conobbe anche “TIR”. “Il 
progetto mi conquistò perché è una metafora 
della vita umana che ogni giorno si confronta 
con le contraddizioni della società moderna, 
governata solo dal profitto”. E così, “Quando 
Alberto mi chiese di coprodurre il film, non 
ci ho pensato un attimo, sapevo che volevo 
essere parte di quel progetto. Abbiamo inizia-
to la nostra collaborazione, e dopo un po’ il 
Croatian Audiovisual Centre ha riconosciu-
to il potenziale del progetto e l’ha supportato”.
““TIR”, ha beneficiato del nostro fondo per le 
coproduzioni minoritarie - conferma  Sanja 
Ravlic del  Croatian Audiovisual Centre -  per 
una cifra di circa 17.500 euro”. 
Il fondo nazionale per il cinema del Croatian 
Audiovisual Centre si è dotato, dal 2010, di 
uno schema dedicato alle coproduzioni mi-
noritarie,  e da allora circa il 15% del budget  
annuale viene stanziato proprio per queste 
coproduzioni. “Supportiamo tutti i generi: 
lungometraggi di finzione, documentari, corti 
e animazione. Quest’anno la somma stanzia-
ta per le coproduzioni minoritarie è di circa 
700 mila euro. Abbiamo quattro deadline 
all’anno per la presentazione dei progetti “. 
”Abbiamo deciso di dare un supporto a “TIR” 
non solo per i suoi meriti artistici, ma anche 
perché intendiamo incrementare le coprodu-
zioni con l’Italia, che sono  sempre migliori, so-
prattutto per quanto riguarda i documentari”.
“Uno dei fattori più importanti che hanno sta-
bilito la base per questa collaborazione – con-
clude Sanja Ravlic - è sicuramente la nostra 
esperienza di 5 anni di collaborazione con il 
Fondo Audiovisivo del Friuli Venezia Giulia. Il 
coproduction forum When East Meets West, 
organizzato dal Fondo dal 2009, ha giocato un 
ruolo fondamentale nell’unire i nostri filmma-
kers sui progetti di reciproco interesse. “TIR” è 
una di queste coproduzioni che sono nate, per 
così dire, a Trieste”.     �  (C.M.)

nipote scemo” alla Settimana della Critica a Venezia, perché se le pro-
duzioni che vengono da fuori sono economicamente e occupazional-
mente più importanti di questi due film, è stato fondamentale aver 
saputo puntare anche sulla crescita dei talenti e delle imprese locali.”
Dall’interno della cabina di un TIR, il film parla di umanità  e di merci, 
due flussi che attraversano l’Europa, incrociando la manodopera che 
da est va a ovest con i capitali che da ovest migrano a est. 
Nel viaggio, iniziato in Friuli Venezia Giulia,  il talento dell’autore 
ha guidato quello del produttore: così Nadia Trevisan è riuscita a far 
convergere l’interesse di tanti territori, enti e istituzioni. 
E a coinvolgere nel progetto anche Rai Cinema, che lo ha pre-acquistato.
“Un tipo di cinema, come questo, si può fare solo così, come un puz-
zle”, commenta Cecilia Valmarana di Rai Cinema: “Alberto è riuscito 
non solo a mettere insieme le varie Film Commission, ma anche gli 
enti locali, forse proprio perché questa unione di forze era davvero 
connaturata al progetto, e non finalizzata alla mera raccolta di fondi, 
come spesso accade.” 
Cecilia Valmarana ha conosciuto Fasulo al Forum di coproduzione 
“When East Meets West” a Trieste, due anni fa, ed è rimasta subito 
affascinata da “TIR”. “Avevo visto “Rumore Bianco”, che mi aveva colpito 
molto, uno dei miei collaboratori aveva visto “Atto di Dolore”, quindi 
avevamo un buon track di Alberto Fasulo”; continua: “ In tanti avevano 
cercato di raccontare la storia del “Corridoio 5”: mi è sembrato che 
Alberto avesse la pazienza, la perizia, l’onestà intellettuale per farlo. E 
l’approccio produttivo giusto. Poi mi incuriosiva questo modo di fare 
un film di finzione preparandolo come un documentario, e l’idea che 
sia una storia molto europea, che unisce i paesi. E’ un prodotto che 
forse non sarà campione d’incassi, ma resterà nel tempo. Ci sono cose 
che devono essere fatte, “TIR” è una di queste.”
Anche il Piemonte è entrato a far parte del progetto fin da subito:
“Abbiamo conosciuto “TIR” fin dalla sua nascita, quando ancora si 
chiamava “Corridoio 5”,  - dice Paolo Manera, responsabile di Pie-
monte Doc Film Fund. “Abbiamo incontrato infatti Alberto Fasulo 
a “Documentary in Europe” a Bardonecchia nel 2008, mentre stava 
avviando il progetto, che poi ha presentato al Doc Film Fund nel ban-
do di dicembre 2008 , dove ha ottenuto 5000 euro per lo sviluppo. In 
seguito, Fasulo ha passato una settimana a far ricerche e a scrivere in 
Piemonte, una settimana che è stata decisiva  per la fase di sviluppo”.
“TIR” ha poi ottenuto  12 mila euro (con il bando del dicembre  2011) 
come contributo alla produzione. “Abbiamo scelto questo progetto 
anche in virtù della potenzialità di stabilire partnership e attivare forme 
di finanziamento articolate,  e della sua capacità di progettare un’ar-
chitettura coproduttiva solida.”
La Val D’Aosta Film Commission ha dato un supporto di 10 mila 
euro a “TIR”, un sostegno che, come spiega Alessandra Miletto, alla 
guida della Film Commission, “si è articolato in un progetto più ampio. 
Abbiamo infatti ‘approfittato’ della presenza di Alberto sul territorio, 
nell’aprile 2012, per organizzare un laboratorio formativo sull’uso del 
sonoro nel cinema di Alberto, che è altamente particolare, dal titolo: 
“Il racconto sonoro nel mio film”, a cui hanno partecipato 12 persone, 
fra autori e tecnici valdostani. 
E’ stato importante per noi, perchè è stata la prima occasione di for-
mazione delle professionalità locali da noi organizzata sul territorio, 
con un professionista del calibro di Alberto.”
La  A22 Modena Brennero ha chiamato in causa anche l’Alto Adige, 
nello specifico la BLS, che ha finanziato il progetto con 10 mila euro.
“Ci ha colpito la storia di questo camionista che attraversa l’Europa e i 
confini fra gli stati passando per territori anonimi e caselli autostradali” 
dice Alexia Demez, Film Funding Consultant di BLS. 
“Noi puntiamo molto sulle coproduzioni, questa poi era particolar-
mente interessante, perché c’era un partner come la Croazia, che non ci 
capita spesso, e rappresenta uno dei nuovi territori emergenti dell’Est. 
La produzione ha scelto poi di investire anche sul nostro territorio, 
realizzando qui parte della postproduzione (gli  effetti digitali), impie-
gando alcune maestranze locali e producendo un ‘effetto Alto Adige’ 
piuttosto alto, che si aggira intorno al 173%.” 
“TIR” è distribuito in Italia da Tucker Film e nel mondo da Fandango 
Portobello.
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TIR. Il Film/ La complessa 
architettura produttiva è connessa 
inestricabilmente alla complessità 
della storia. Il racconto di Alberto 
Fasulo

Giro 
di vite
 Paolo Di Maira

Sembra che Marco Müller, direttore del Festival 
del Cinema di Roma , sia rimasto molto colpi-
to da “TIR”, e abbia detto che Alberto Fasulo 
è riuscito dove molti cineasti hanno provato 
senza riuscirci.
Ma dove sta   “l’unicità” dell’impresa? Certa-
mente anche nella complessa architettura pro-
duttiva che ha polarizzato l’interesse di partner 
tanto diversi. 
Ma non basta.
Nell’attesa che TIR passi al Festival , il pros-
simo 15 novembre, ci affidiamo al racconto 

dell’autore.
Tutto inizia nel 2008, quando un lungo scio-
pero dei camionisti minacciò  di mettere in 
ginocchio l’Italia, e quando  il nostro autore 
cominciò a sentire la parola crisi e si rese con-
to che stava entrando in un  contesto “vivo e  
potente”.
Anzi no: a dire la verità tutto comincia molto 
prima, quando l’autore, da bambino, si con-
fronta con l’assenza dei genitori per motivi di 
lavoro.
Anche per questo, da grande, accanto alla  
passione per il cinema, Fasulo coltiva un altro 
straordinario interesse, quello per il mondo dei 
camionisti.  Racconta: “per me erano diven-
tati l’emblema di questo mio nervo scoperto, 
mi colpiva questa loro scelta di vivere separati 
dagli affetti. Mi chiedevo: com’è possibile che 
questi uomini scelgano di andare a vivere nella 
cabina di un camion per amore di una famiglia 
che non vedono praticamente mai e con cui 
non possono convivere quotidianamente, se 
non al telefono?”
Fasulo prende a frequentare questo mondo, a 
partecipare ai raduni , e conosce Douglas, un 
quarantenne che faceva quel mestiere dall’età 
di 18 anni: partiva il lunedì e tornava il venerdì, 
s’incontrava con gli amici si divertiva il sabato 
sera e poi di nuovo sul camion.
Fasulo comincia a scrivere la storia di Douglas, 
e con questa vince il premio Solinas nel 2010;  
e quando Douglas, perso il lavoro, decide di 
cercare fortuna in Australia, Fasulo si ritrova 
senza “personaggio”.
“Capii allora quanto veloce fosse la realtà dei 
camionisti, una realtà totalmente diversa da 
chi fa qualunque altro lavoro; è  una cartina di 
tornasole dell’economia, dove le merci corrono 
più veloci delle persone;  e i camionisti si muo-
vono secondo la logica delle merci”.
Fasulo si rese conto che lavorare  sulle per-
sone non bastava; per capire doveva entrare 
nel sistema: la sua storia andò a cercarla allora 
nelle aziende. “Furono sei mesi strani, passati 
a raccontare il mio progetto di documentario 
a interlocutori che mi guardavano in modo 
strano. Uno mi chiese: ma tu vuoi fare un film 
sugli schiavi o sui camionisti?”
Fu grazie a un imprenditore “illuminato”, con-
vinto del progetto, che Fasulo  potè  entrare in 
quel mondo:  quasi tutti i camionisti dell’azien-
da di cui era proprietario questo imprendito-
re (che vuole rimanere nell’anonimato) erano 
dell’Est.  Fasulo  cominciò a viaggiare assieme a 
uno dei dipendenti, selezionato dall’imprendi-
tore. “Era croato, di Spalato, faceva l’insegnante 
prima della guerra dei Balcani, poi, tornato a 
casa, si rese conto che il mondo era cambia-
to, che con quella professione non poteva più 
garantire alla sua famiglia quella vita, quei 
diritti che con il comunismo erano acquisiti, 
ma  che con il capitalismo bisognava comprare. 
Quest’uomo era disposto a fare 900 chilometri 
in macchina, entrare nel suo “ufficio” (la cabina 
del camion), starci per 4-5 settimane, per tor-
nare poi una sola settimana a casa e permettere 
alla figlie di laurearsi e puntare ad avere un 
domani, un lavoro dignitoso o quanto meno 

scelto”. 
“Avevo finalmente trovato la storia giusta 
che mi riportava al mio nervo scoperto, e 
così cominciai a lavoraci. Ma dopo un anno 
mi resi conto che questa volta il documenta-
rio mi poneva un limite etico, chiedendo al 
personaggio di esporsi, lo mettevo a rischio 
verso l’azienda, verso la sua famiglia e anche 
in qualche modo verso se stesso, e io, invece, 
che amavo profondamente questo mio nuo-
vo personaggio, non volevo e non potevo di-
menticare la persona reale che stava dentro 
al personaggio”.
“Ho capito che il genere documentario non 
era sufficiente a raccontare la storia che vo-
levo raccontare, non bastava per poter arri-
vare all’intimità che volevo indagare. Volevo 
arrivare alla verità di questo personaggio, di 
questa storia, pretendevo da me di entrare 
nel suo dramma, nella sua psiche, sotto la 
sua pelle, e non potevo mettere in pericolo la 
persona che interpretava il protagonista della 
storia che amavo, sarebbe stato un controsen-
so, non ero disposto a sacrificare l’uomo per il 
personaggio, la vita per il cinema, il rispetto 
per un successo”.   
Fasulo incontra, grazie ad un amico, l’attore 
Andrea Collavino, un attore professionista 
Sloveno, Branko Završan, che accetta la sfida 
e che prende le patenti del camion, e sempre 
grazie al proprietario dell’azienda, viene as-
sunto dall’azienda per preparare il personag-
gio e il film. Per quattro mesi Fasulo viaggia 
in tutta Europa con lui e la sua troupe.
Così, il documentario lascia entrare la finzio-
ne e la finzione nasce nella realtà. “La finzione 
può essere più potente, se ti permette di anda-
re a fondo nella realtà che indaghi, di ritornare 
sulle situazioni, di entrare nella pelle del tuo 
personaggio, ma la condizione imprescindi-
bile, per me, era che l’attore dovesse vivere 
realmente il suo personaggio. Quando realiz-
zai “Rumore bianco” dovevo raccontare delle 
atmosfere, un ambiente come un fiume e la 
sua relazione con le popolazioni rivierasche e 
il documentario andava bene per il soggetto e 
la regia che intendevo. In TIR invece, non era 
più sufficiente il solo documentario, volevo 
indagare, entrar dentro alla psiche del pro-
tagonista, e solo un attore generoso e capace 
come Branko, poteva permetterlo, potendo 
superare il disagio della verità”.  
Cinque anni Fasulo ha impiegato per arrivare 
alla verità che cercava. “Per me il lavoro è rive-
lazione”, dice, “e mi interrogo continuamente 
su quali siano i film necessari da fare”.
TIR lo è, perché la vita del camionista è una 
metafora moderna: “Ognuno di noi è conti-
nuamente messo nella condizione di poter e 
dover scegliere; la scelta è di per sé un valore, 
nel momento in cui viene fatta coscientemen-
te. Non credo esista quel che è giusto e quel 
che non è giusto, tra questa dicotomia c’è una 
verità indiscutibile che è la vita in sè, ed è 
quella che volevo carpire, la vita del perso-
naggio Branko che inevitabilmente ci potrà 
far riflettere sulla nostra vita, che poi tanto 
lontana non può essere”.

A sinistra, Alberto 

Fasulo, sopra due 

immagini della 

lavorazione di 

“TIR”. “La realtà dei 

camionisti è una 

cartina di tornasole 

dell’economia-dice 

Fasulo- dove le merci 

corrono più veloci 

delle persone”
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I film italianivisti da

un corrispondente straniero.

Questa settimana Lee
Marshall, collaboratore di
Condé Nast Traveller e Screen

International.

Tir
Di Alberto Fasulo.

Itali.a/ Cro azia zo ry, I 5'
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È lecito che un film annoi, a

tratti, per comunicare meglio
la vita noiosa del protagoni-
sta? Se per voi la risposta è no,

non andate a vedere Tir, do-
cudramma dell'esordiente
friuliano Alberto Fasulo, pre-
miato come migliorfilm alfe-
stival di Roma. Perché il me-
todo del regista è di renderci
partecipi dellavita di questo

camionista sloveno interpre-
tato dal bravo Branko
Zavr§an, facendo diventare
nostra Ia sua frustrazione per
le lunghe attese prima di Poter
scaricare la merce, per le ore

di lavoro estenuanti su strade

sempre uguali, con sei ore

contrattuali di sonno, per la
distanza dalle persone che

ama, per un'Europa omoge-
neizzatarridotta a una succes-

sione di cartelli stradali, svin-

coli e stazioni di servizio, con

rari punti di riferimento. La
parte drammatica, nelfilm, è

dosata con il contagocce e

consiste soprattutto nelle tele-
fonate verso casa. Branko era

insegnante. Ora guadagna tre
volte dipiu, ma staperdendo
la sua umanità insieme alla
sua donna, mentre suo figlio
lo vede soprattutto come un
bancomat a distanza. Io sono

di quei masochisti che risPon-

de sì alla domanda di apertu-
ra. E a me è piaciuto molto
questo film sul peso insosteni-
bile del lavoro che ti permette
di guadagnare, ma non di vi-
vere.
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La politica di Marco Miiller
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f flmpiùinteressanti
del festival di Roma sono
stati confinati nelle sezioni
fuoriconcorso

Alla sua prima direzione del
festival di Roma, Marco Miil-
ler sembrava intenzionato a

imporre una politica "autoria-
le" a una manifestazione che

non aveva mai brillato per Ia

statura o la coerenza delle sue

scelte editoriali. La critica ita-
liana non gliela fece passare li-
scia. Per l'edizione di
quest'anno Mùl1er, con un cer-

to pragmatismo, ha presenta-

to una competizione debole,
per non dire mediocre, ma di
sicuro effetto sul grande pub-

Orland.oferito

blico, sfruttando le sezioni mi-
nori del programma perpiaz-
zare i film migliori dal punto
divista autoriale. Nella sezio-

ne CinemaXXI sipoteva sco-

vare Orlando ferito. Roland

blessé diYincent Dieutre. Un
documentario sul quale il regi-

sta francese ha lavorato Per tre

anni: unviaggio in Sicilia, delle

marionette che si lamentano,

una meditazione politica, poe-

tica e metafisica su un'EuroPa

le cui luci, a quarant'anni dalla
morte di Pasolini, sembrano
sul punto di spegnersi. Fuori
concorso invece è statoPre-

sentato l'atroce e allucinante
Hard to be a god del russo Alek-
sei German, morto a febbraio

del zor3. Gli abitanti di un pia-

neta simile alla Terra vivono in
un incubo medievale di san-

gue, fango ed escrementi. Un
messaggio grottesco, quasi fel-
liniano, in bianco e nero, a un
mondo per iI quale il regista

non nutriva nessuna speranza.

Les Inrockuptibles

Massa critica
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Voli  low  cost  per  Roma
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Alberto  Fasulo,  Nadia  Trevisan  e  Branko  Zavrsan

ALBERTO  FASULO  -­  "TIR  è  un'opera  sulla  condizione  umana"

"Nei  miei  lavori  cerco  di  focalizzare  l'attenzione  sull'uomo  e  sui  rapporti  sociali  e  TIR  racconta

l'immobilità  di  un  uomo  nel  tempo  della  crisi  economica".  Così,  il  regista,  vincitore  del

Marc'Aurelio  d'Oro  al  Festival  Internazionale  del  Film  di  Roma,  descrive  la  sua  opera,  prodotta

da  Nadia  Trevisan  e  dallo  stesso  Fasulo  per  Nefertiti  Film  e  coprodotta  con  la  croata  Focus-­

Media  e  Rai  Cinema.  Il  film  è  distribuito  in  sala  dalla  Tucker.

Partiamo  dall'inizio,  come  è  nata  l'idea  per  la  realizzazione

di  "TIR"?

Alberto  Fasulo:   I   miei   film   richiedono   sempre   dei   processi
lungi  di  ambientazione  e  sceneggiatura.  Da  subito  ho  sentito
l'attrazione  per  il  mestiere  del  camionista,  lavoro  che  ti  porta  a
non  vedere  mai  la  propria  famiglia.  Mi  piaceva  trattare  questo
paradosso.   Inoltre,   nel   2000,   durante   lo   sciopero   degli
autotrasportatori,   per   caso,   entrai   in   contatto   con   un
camionista,  che  mi  ha  fatto  ancora  di  più  innamorare  della  mia
idea.  "TIR"  è  nato  da  questo  e  dalla  volontà  produttiva  della
Tucker,  che  dopo  "Rumore  Bianco"  ha  accettato  di  produrre
anche  questa  mia  opera.  Inizialmente  il  film  doveva  essere  un

documentario,   poi   è   cambiato   di   genere,   evolvendosi   nel   tempo,   anche   perchè   in   un   periodo   di   crisi
economico/finanziaria  e  morale  come  quello  che  stiamo  vivendo,  ho  voluto   focalizzare  molteplici  aspetti,  oltre  a
quelli  delle  condizioni  lavorative  di  per  se  stesse.

Inizialmente,  quindi,  il  film  doveva  essere  un  documentari  vero  e  proprio,  progetto  che  hai  presentato  anche  ai

Premi  Solinas  e  Corso  Salani.  Come  hai  "mutato"  il  progetto?  Come  ti  hanno  aiutato  Carlo  Arciero  e  Enrico

Vecchi  nella  realizzazione  el  film?

Alberto  Fasulo:  Fin  dall'inizio  del  progetto  al  mio  fianco  ho  avuto  due  sceneggiatori.  Questa  è  stata  una  scelta  di
"partenza",  perchè  volevo  confrontarmi  con  due  persone  diverse  sia  sul  tipo  di  scrittura  sia  sull'argomento  trattato.
Una  delle  cose  su  cui  abbbiamo  lavorato  molto  è  su  cosa  è  una  storia  e  come  si  identifica.  Solo  nell'ultimo  anno  di
produzione  abbiamo  deciso  di  scegliere  un  attore  come  protagonista  del  film  ed  abbiamo  coinvolto  anche  lui  nella
sceneggiatura,  perchè  abbiamo  sempre  tenuto  la  storia  aperta  durante  le  riprese.  E'  stato  un  lavoro  costante  nel
tempo  e  se  lo  posso,  così,  definire  "artigianale".

Il  film  era  stato  presentato  a  Panorama  in  Cantiere  al  Festival  dei  Popoli.  Cosa  ti  è  servito  di  quella  esperienza

e  come  si  è  evoluto  il  film  dopo  esserti  confrontato  con  il  pubblico  in  sala  sul  progetto?

Alberto  Fasulo:  Quando  abbiamo  presentato  il  progetto  a  Firenze,  ci  stavamo  lavorando  da  tempo  e  quel  giorno
abbiamo   capito   che   c'era   un   grande   interesse   intorno   al   film,   specie   nella   nostra   scelta   di   usare   un   attore
professionista.  Quell'esprienza  ci  ha  data  forza  ed  è  stata  un  buon  momento  per  "ascoltarsi"  e  riflettere.  "TIR"   ha
una  dammaturgia  sottile,  data  dall'intimità  della  storia.  La  nostra  scelta  di  fare  un  film  personale  è  stata  una  scelta  di
campo.  Un   "non  attore"  non  mi  avrebbo  potuto  dare  qull'intimità  che  cercavo  con   il  protagonista,  perchè  volevo
raccontare  l'uomo  e  dare  una  mia  visione  del  fare  e  del  raccontare.  Ho  voluto  a  tutti  i  costi   fare  un  film  intimo.  La
scomessa  era  quella  di  dare  un'universalità  all'opera,  dove  altri  camionisti  come  Branko  si  potessero  ritrovare  in  lui.

Come  è  avvenuta  la  scelta  di  Branko  Zavrsan  per  il  ruolo  del  camionista?

Alberto  Fasulo:  Come  detto  la  scelta  di  prendere  un  attore  è  arrivata  in  un  momento  successivo  della  stesura  del
progetto.  Avevo  fatto  dei  casting,  poi  per  caso  ho  incontrato  Branko  e  paralndo  con  lui  non  ho  avuto  dubbi.  Aveva
fin  da  subito  una  forte  motivazione  a  fare  un  film  di  ricerca  come  questo.  La  produzione  ha,  poi,  pagato  a  Branko  la
patente  per   la  guida  dei  camion  e   l'abbiamo   fatto  assumere  da  una  vera  compagnia  di   trasporti  per   rendere   la
storia  ancor  più  reale.
In  sceneggiatura  abbiamo  deciso  che  Branko  dovesse  essere  un  figlio  della  crisi  e  per  questo  abbiamo  deciso  di
fargli  intraprendere  il  ruolo  di  un  ex  professore,  che  cambia  vita  per  un  motivo  economico,  adattandosi  ad  un  lavoro
più  faticoso  ma  meglio  retribuito.  La  grande  denuncia  del  film  è  questa,  mostrare  come  tutto  ormai  ruota  intorno  ai
soldi  anche  a  scapito  dei  rapporti  famigliari,  che  possono  incrinarsi  per  la  lontananza  da  casa  dell'autista.  Quella  di
Branko  è  una  scelta  "radicale"  che  lo  porta  a  vivere  una  vita  nuova,  fatta  di  isolamento  e  solitudine.

Come  hai  lavorato  direttamente  sul  campo?  Eri  da  solo  o  hai  usato  una  troupe?
Alberto  Fasulo:  Ho  girato  da  solo  e  per  certi  periodi  con  una  troupe  con  due  fonici,  camera  ed  un  assistente  per  lo
stoccaggio  dei  materiali.  Sono  stato  quattro  mesi  "spalla  a  spalla"  con  Branko,  giorno  e  notte.

Non  è  il  primo  on  the  road  con  cui  ti  cimenti,  anche  la  tu  precedente  opere,  "Rumore  Bianco"  era  un  viaggio

lungoi  l  fiume  Tagliamento.  Cosa  ti  affascina  di  più  del  "viaggio"  e  quale  aspetto  ricerchi  principalmente  nelle

tue  opere?
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Alberto  Fasulo:   Nelle   mie   opere   cerco   di   focalizzare   l'attenzione   sull'uomo   e   sui   rapporti   sociali.   In   "Rumore

Bianco"  mi  ere  incentrato  sulla  relazione  tra  la  natura  e  l'uomo,  in  "TIR"  sulla  persona  e  la  propria  vita.  Ritengo,  che
"Rumore  Bianco"  sia  un   film   "on   the   road",  mentre   "TIR"  è  un   "falso  movimento",  perchè   il  mio  scopo  era  stare
accanto   con   la   mia   telecamere   all'immobilità   di   questo   uomo.   E'   un   "muoversi"   stando   seduti,   un'opera   sul
cambiamento  delle   condizioni   umane.  Non   so'   cosa  mi   affascina  del   viaggio,   forse   il   concetto   stesso,   quello   di
spingermi  nella  realizzazione  dei  miei  film  verso  la  scoperta,  verso  un'evoluzione,  verso  una  domanda  finchè  non
trovo  una  risposta..

"Tir",  ha  vinto  il  Festival  di  Roma  ed  ha  ricevuto  una  menzione  al  Festival  di  Belfort.  Te  l'aspettavi?

Alberto  Fasulo:  Non  me  l'aspettavo,  come  mai  avrei  pensato  di  entrare  nel  concorso  internazionale  del  Festival  di
Roma.  Quando  mi  hanno  detto  di  presenziare  alla  cerimonia  di  premiazione,  pensavo  avesse  vinto  Branko  nel
ruolo  di  miglior  attore  e  non  il   film.  Per  quanto  riguarda  Belfort,   la  cosa  più  bella  è  stata  la  risposta  del  pubblico
francese,  che  è  rimasto  entusiasta  di  "TIR".

Dopo  "TIR",  ci  puoi  svelare  a  quale  progetto  stai  lavorando?

Alberto  Fasulo:  Sto  finendo  di  realizzare  un  documentario  sui  genitori,  che  hanno  figli  diversamnte  abili,  dal  titolo
"1  Giorno  Ogni  15".  Sono  al  montaggio  del  film...
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Branko:  «Infiltrato  tra  i  camionisti»
Parla  l’attore  sloveno  protagonista  di  “TIR”,  il  docu-­film  del  friulano  Alberto  Fasulo  dal  27  nelle
sale.  Domani  anteprima  a  Pordenone
di  Gian  Paolo  Polesini

Fasulo  non  usò  molti  filtri  per  convincere  Branko  Završan  a  fare  ciò  che
lui  chiedeva.  Inutile  perdere  tempo,  inzuccherare,  barare.  Dritti  come  spade.

«Lui,  Alberto,  cercava  un  attore  -­  meglio  se  matto,  tipo  me  -­  che  accettasse  di  fare  il  camionista  vero  per  tre  mesi.
“Vorrei  girare  un  documentario”,  mi  disse.  “Vicino  al  concetto  di  film,  però.  Tanta  realtà,  recitazione  zero”».

La  genesi  di  TIR,  già  prodotto  cult,  distribuito  dalla  friulana  Tucker  e  con  addosso  il  magnifico  peso  di  un  Marc’Aurelio
d’oro  conquistato  al  Festival  di  Roma,  inizia  da  una  richiesta  lanciata  senza  pensarci  su  dal  regista  a  un  uomo  d’arte
segnalato  dall’amico  Andrea  Collavino.

A  volte  le  partenze  sono  davvero  curiose.

«Accettai.  Ho  un  carattere  duro.  Poteva  spaventarmi  solo  l’idea  di  salire  su  un  camion  e  vivere  in  tre  metri  quadri  per
così  tanto  tempo,  poteva  terrorizzarmi  solo  il  pensiero  di  non  finire  la  missione,  ma  nulla  di  tutto  ciò  mi  passò  per  il
cervello.  E  presi  la  patente  per  guidare  quei  bestioni».

Una  vita  da  infiltrato.

Condicio  sine  qua  non  era  far  assumere  Branko  da  un’azienda  di  trasporti.  Završan  deve  sembrare  uno  vero.  «Il
direttore  sapeva,  in  realtà.  Nessun  altro.  Tanto  meno  i  colleghi,  altrimenti  saltava  il  piano  naturalezza».

TIR  non  è  ancora  di  dominio  pubblico.  Uscirà  nelle  sale  il  27  (serata  di  gala  al  Visionario  dalle  21)  con  l’anteprima
nazionale  di  domani,  lunedì,  sempre  alle  21  al  Cinemazero  di  Pordenone.  Con  Fasulo  e  Branko  in  platea.  «Non  sarò
a  Udine  -­  spiega  lo  sloveno  -­  il  nuovo  tour  teatrale  non  mi  concede  distrazioni».

Proprio  perché  ancora  conosciuto  solamente  su  carta,  crediamo  che  due  righe  siano  utili  a  spalancare  orizzonti.
«Ancor  prima  di  un  film  su  un  camionista  è  un  film  sui  un  paradosso,  scrive  il  regista  friulano:  quello  di  un  lavoro  che
ti  porta  a  vivere  lontano  dalle  persone  care  per  le  quali,  in  fondo,  stai  lavorando».

-­  E  lei  di  quale  sistema  si  è  servito  per  entrare  nel  meccanismo?

«Dovevo  capire  innanzitutto  la  differenza  fra  me  e  lui,  cercando  di  eliminare  i  sentimenti,  la  nostalgia,  fissare  uno
sguardo  senza  parametri.  Non  interpretare  un  autista,  esserlo».

-­  Com’è  stato  vivere  rinchiuso  in  uno  sgabuzzino  semovibile?

«Si  fa.  La  doccia  quando  capita  e  il  caffè  all’autogrill  è  un  lusso.  Ti  abitui  a  guidare  per  ore».

-­  Mai  avuto  paura  di  non  farcela?

«La  mentalità  slava  esclude  il  concetto».

-­  Non  avevate  a  disposizione  una  sceneggiatura  vera  e  propria,  ci  pare.  Quindi?

«S’improvvisava.  Con  qualche  appunto  scritto.  Ecco  perché  il  mio  nome  è  anche  tra  gli  sceneggiatori».

-­  Vi  siete  mai  presi  a  parole  lei  e  Fasulo?

«No,  a  parte  un  giorno.  Ho  alzato  la  voce.  Finita  lì.  Siamo  stati  bravi».

-­  Adesso  cosa  pensa  dei  camionisti?

«Sono  più  tollerante.  E  se  ho  davanti  un  Tir  che  ne  supera  un  altro  in  autostrada,  non  m’incazzo  più.  Anche  un
minuto  per  loro  è  prezioso.  L’ho  capito».
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DOPO IL FESTIVAL DI ROMA,

TIR ARRIVA AL CINEMA

“La mia urgenza era quella di raccontare il conflitto che vive un padre di famiglia

costretto ad assentarsi da casa per mantenere la famiglia. Nel camionista vedevo la

metafora migliore per raccontare questa lacerazione.” Il padre in questione è Branko,

ex-insegnante sloveno, ora camionista per una ditta di trasporti italiana. Branko ha

deciso di cambiare lavoro perché il suo nuovo stipendio è circa quattro volte maggiore

del precedente, ma

questa scelta sta logorando lentamente i suoi rapporti con la famiglia,

rimasta a Rijeka: una moglie triste e distante e un figlio senza

riferimenti, in costante bisogno di aiuto economico. Il 27 febbraio arriva

nelle sale Tir, il film – a metà tra fiction e documentario – già vincitore

della passata edizione del Festival Internazionale del Film di Roma.

Frutto di ben cinque anni di ricerche – è proprio il caso di dirlo – on the

road, Tir  è inevitabilmente figlio di tutti i personaggi che il regista

Alberto Fasulo (alla sua seconda opera) ha incontrato nel corso delle sue

peregrinazioni in solitaria, a bordo di autocarri e autoarticolati.
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Personaggi legati a doppio filo con il proprio lavoro, e perciò con il loro

mezzo di trasporto, di cui Branko presenta un ritratto a metà tra

rappresentazione simbolica e realismo. Il protagonista di Tir dorme,

mangia e si lava sul camion, che anche in virtù della sua dimensione appare come un

monolito verso il quale Branko nutre un sentimento conflittuale. A seconda delle

circostanze, infatti, il tir appare a volte come una casa, a volte come un recinto: il

dinamismo delle autostrade finisce con il contrapporsi allo spazio asfissiante

dell’abitacolo, mentre la possibilità di osservare posti sconosciuti si trasforma

velocemente nella condanna alla monotonia del cemento che scorre sotto le ruote.

Grazie a un bilanciato mix di finzione e realtà, e soprattutto grazie al valore

inestimabile di un materiale collezionato in sei lunghi mesi (passati in autostrada con

due fonici), Fasulo dirige un ibrido cinematografico di rara delicatezza e crudeltà.

Impietoso nel sottolineare gli aspetti inumani (a volte schiavizzanti) della vita dei

camionisti, soprattutto stranieri, ma capace di emozionare con esempi di

determinazione, forza di volontà, bontà d’animo, e una certa dose di cieco, disperato,

ammirevole eroismo.
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http://www.youtube.com/watch?v=eRYSGum1XNU
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